PAPAVERACEAE
Alle papaveraceae appartengono circa quaranta specie di piante erbacee perenni o annue, a volte fornite di latice, diffuse in tutta la zona sub-tropicale e temperata.

I fiori solitari hanno un lungo peduncolo con due sepali caduchi che rivestono il boccio in cui i quattro petali sono contenuti tutti pieghettati.

Hanno numerosi stami e un ovario supero globoso con stimma a disco formato da numerosi carpelli mono loculari.

Il frutto è una capsula descente in cui sono contenuti numerosi semi reniformi.

Le specie italiane sono quattro.
ROSOLACCIO (Papaver roheas)

Il Papaver rhoeas detto rosolaccio, che è una delle più belle piante medicinali i cui petali di color rosso violetto presentano alla base una macchia nera cresce nei campi dalla zona marina a quella sub-montana fra i campi di grano regalandoci uno dei più belli accostamenti cromatici che la natura sa fornirci.

Gli antichi Greci e Romani lo consumavano in insalata, abitudine che si è conservata nel meridione. Per questo uso i petali si devono raccogliere al mattino presto. Il colore rosso dei petali veniva associato al sonno perché, secondo la mitologia, al dio Morfeo bastava sfiorare qualcuno con questo fiore per indurlo in un sonno profonsdo. Questa legenda è stata ripresa da Shakespeaer nella sua pera :Sogno di una notte di mezza estate. Infatti il dio della notte Oberon incarica il folletto Puck di raccogliere il fiore rosso per addormentare la regina delle fate Titania.

Il rosolaccio fa parte delle quattro piante per l’apparato respiratorio (infuso dei quattro fiori: farfara papavero, bombacia e malva. )

Tutta la pianta contiene gli alcaloidi: readina reagenina rearubina ma non contiene morfina.

Gli effetti di questi alcaloidi sono simili a quelli dell’oppio ma,contrariamente a quel che si pensava non sono tossici e non producono assuefazione.

Preparazioni e uso dei petali di rosolaccio.
Infuso: sei otto petali freschi in una tazza di acqua bollente tre tazze al dì come sedativo della tosse in caso di mal di denti si possono fare gli sciacqui con lo stesso infuso con effetto analgesico.

Sciroppo: 10gr di petali si lasciano in infusione per 5 minuti in 200gr di acqua bollente, si filtra e si aggiungono 350gr di zucchero di canna. Si somministra a cucchiaini (2-4) secondo l’età come sedativo della tosse.
Decotto: si prepara con le capsule fresche o essiccate all’ombra si fanno bollire due o tre capsule in 250gr di acqua, se ne prende una tazzina prima di coricarsi per conciliare il sonno.

Le capsule contengono gli stessi principi attivi dei petali ma più concentrati.
Inoltre i petali contengono una sostanza colorante la mecocianina che ha proprietà tintorie infatti si usa per colorare la lana e il formaggio olandese.

Le giovani piantine dopo la cottura sono eduli.

Le altre specie sono il papaver hjbridum, il papaver argemone e il papaver alpinum con petali di colore bianco o giallo.

Il papavero alpino è perenne, cespuglioso e con rizoma, vegeta fra le ghiaie calcaree delle alpi e dell’appennino tosco emiliano dove fiorisce in luglio e Agosto.
PAPAVER SOMNIFERUM-PAPAVERO DA OPPIO
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Questa specie probabilmente, originaria dell’Anatolia, fu introdotta in Europa nel sedicesimo secolo.

È una pianta annua con il fusto alto circa un metro con foglie oblunghe profondamente sinuate e dentate.

I fiori grandi sono di colore bianco rosei o violacei con una macchia scura alla base.

Il frutto è una capsula grande da cui per incisione, quando è ancora verde, fluisce un latice bianco che all’aria si rapprende (l’oppio) e diffuso in Europa meridionale, Africa boreale Asia centrale e settentrionale.

È largamente coltivato in diversi paesi e può essere seminato in primavera nel settentrione e in autunno nel meridione.

Questa pianta era coltivata per ornamento 8 secoli prima di Cristo.

Omero la cita nell’Illiade: ”La sua testa si piegò come si piega il papavero fiorito colmo di pioggia primaverile nel giardino; così si piegò la sua testa sotto il peso dell’elmo. Ippocrate medico greco del Vsc.A.C. già conosceva e usava il succo del papavero. Nell’antica Sumeria il papavero era conosciuto come la pianta della gioia, era noto anche ai Faraonie dalla Bibbia si apprende che il re David, soggetto ad attacchi di depressione era curato con pozioni di cui l’oppio era il principale ingrediente. Nell’antico Egitto i semi di papavero bianco si usavano mescolati con farina e miele per preparare un dolce.

Il poeta Virgilio lo cita così: “ papavero che doni il sonno – papavero di sonno lieto “.

Anche Cornelio Nepote, biografo latino (I sec. A. C.) cita l’oppio come una medicina.

Presso la corte di Nerone i medici imperiali usavano l’oppio in pozioni.

Dopo l’anno 1000 fu introdotto in India, Macedonia, Persia, Turchia, Egitto e Cina ed il papaver somniferum cominciò a essere coltivato su larga scala per la produzione dell’oppio che si ottiene incidendo le capsule immature da cui sgorga il latice che a l’aria si rapprende e viene posto in commercio sotto forma di pani bruni ( oppio ).

Nel Medio Evo i marinai portoghesi e gli esploratori conoscevano l’oppio, Amerigo Vespucci cita l’oppio come una parte del carico che fu trasportato a Lisbona dalle Indie nel 1501.

Paracelzo medico e alchimista del XVI sec. preparò un rimedio segreto a base di oppio e zafferano che non era altro che il Laudano.

La leggenda vuole che egli portasse l’oppio nell’elsa della spada. 
L’oppio è un miscuglio di resine gomme zuccheri e varie altre sostanze tra cui gli alcaloidi papaverina,  morfina, codeina, tebaina, narcotina, narceina ecc…….

Il più importante è la morfina contenuta nell’oppio in percentuale variabile (dal 3 al 22 % ).

Questi alcaloidi per le proprietà analgesiche e sedative hanno trovato larga applicazione in medicina.

La morfina, agisce come si sa, sui centri nervosi cerebrali sminuendo le sensazioni dolorose e la motilità intestinale.

È noto a tutti che l’uso dell’oppio e dei suoi alcaloidi è regolato da severe leggi data la loro azione stupefacente.

Nel 1939 sono stati introdotti in terapia prodotti morfinosimili di sintesi.

Tutti conoscono l’uso aberrante cui spesso è destinato l’oppio e ancor più i suoi derivati.

In Europa centrale il papaver somniferum è coltivato per i suoi semi dai quali si estrae un olio del tutto privo di qegli alcaloidi che invece abbondano nella linfa, quest’olio commestibile ha proprietà essiccative e come tale si usa per preparare le vernici; può essere usato anche in medicina sotto forma di emulsioni lenitive e sedative in caso di stitichezza. 

A volte il Papaver somniferum si coltiva a scopo ornamentale, ma a mio avviso la natura è stata larga nel fornirci fiori di ogni specie e colore, non credo che per ornare il giardino sia opportuno introdurre un fiore potensialmente pericoloso per persone psichicamente labili o alla ricerca di emozioni nuove;

inoltre si deve tener conto che si può incorrere nei rigori della legge anche se sostenuti da buona fede.

